
Estratto da 
Anno IX - Numero 1 - l Semest re 1998 

Teatro Giovane NOTIZIARIO 
DEL PROGETTO 

TEATRO RAGAZZI E GIOVANI 
DEL PIEMONTE 

Direzion e e Amm inistrazione: Via Industria , 2 -10144 Torino - T el. (011) 48 .96.76 - Fax (011) 47 3.3 1.02 - Direttore re spo nsab i le : Mass imo C al ì 
Redazione: Gian luca Gotta - Autorizz. Tribunale di Torino N. 4147/11 .04.90 - Sped. in Abb. Posi. 70% Filiale di Torino - Stampa: Tipografia Ravizzotti - Torino 

IL GIOCO DEL TEATRO 
Dedichiamo questo numero eli Tea tro Giovane al convegno "Il Gioco de l 
teatro - l'animazione trent'anni dopo" o rgan izzato dal Progetto Teatro 
Ragazzi e Giovani Piemo nte e svoltosi a Torino (Teatro Nuovo) il 21 e 22 
aprile 1998. La manifestazione ha registrato un ottimo successo eli presen
ze . 
Al termine del periodo di prenotazione erano giunte infatti o ltre 750 
richieste di iscrizione . 
Al convegno hanno poi partecipato 630 persone con la seguente 
suddivisione: Il 

Insegnanti: 326 
Studenti universitari e di scuole per animatori: 84 
Gruppi scolastici di scuole medie superiori: 27 
Rappresentanti di compagnie e organizzatori teatrali: 101 
Rappresentanti di istituzioni: 28 
Interessati a vario titolo: 64 
Nell 'attesa della pubblicazione definitiva degli atti del convegno, anticipia
mo alcuni estratti dagli interventi d i Claudia Allasia, Nuccio Messina, Ken 
Robinson. 
Le foto de l convegno sono state realizzate dagli allievi de l laboratorio 
Tecnologie dell'lntormazione dell 'I.T. C. Elio Vittorini d i Grugliasco 

"Sono convinto cbe oggi nessuno 
sappia con pmcisione percbé il teatm 
co·ntinui ad esistere. i n particolam, 
direi, non lo sappiano i teatran ti e i 
loro sovvenz ionatm·i. Non. è ovvia
mente tu.tta colpa Iom: grosse respon
sabilità pesano sull 'accademia e sulla 
critica . Ciò cbe è veramente mancato 
in questo dopogue1-ra al teatro 
italiano (di là dalla j o11una di 
alcun i dogmi ) è il dibattito cultumle. 
Forse la ridejìnizione dello "Specifico 
Teatrale" nella situaz ione presente è 
obiettivo troppo ambizioso e quindi 
esposto a rischio dell 'utopia. Però 
sono violentemente sicuro che ad 
aprire la discussione sull 'argomento 
sia la sola cosa seria cb e si possa .fèwe 
se non si vuole cbe teatro e necm.fìlia 
diventino sinonimi. " 

Gian Renzo Morteo 

1968/69 LA NASCITA DEL PROGETTO "ANIMAZIONE" AL TEATRO STABILE DI TORINO 

Questa è la testimonian

za di un sopravvissuto. 
E. la deposizione d i chi 

ha vissuto la più sor

p rendente stagione del 

teatro, e del teatro pub-· 

blico. in questa città. 
Gli avvenimenti del so

ciale eli questi nostri giorni h<mno sconvolto 

i piani dei pubblici anunin istratori, che pen
savano eli gestire una città normali zzata. 

Da quando sono rientrato a Torino, dopo i 
mie i dicio tto ann i di Trieste e del Veneto , e 

soprattutto negli ul timi mesi, ho sentito usa re 

molto il verbo capire. 
Bisogna "capire" la situazione eli San Sa lva ri o, 

bron.'< to rinese; bisogna cap ire i frequen tato
ri de i centri sociali, in attesa che si scoprano 

altre situazioni esplosive in modo che la 
comprensione abbia il suo giusto merito. E 

mi va bene: guai a rifiu tarsi el i capire . Solo 
che è il fil osofo che deve industriarsi a capi re 

ed a iutarci a fa rlo; l'uomo d 'az ione, un mi nu
to dopo avere capito, fa. 
Trent'a nni or sono riservavamo alla com

prensione il poco tempo strettamente neces-

d i Xucc io Jfcssina (Diretto re della rivista Primafila) 

sa ri o; poi si scendeva in ca mpo. Ed è ciò che 

molti eli vo i ancora fa nno, spesso mettendo 
a frutto i pochi mezzi economi ci e le sca rse 

stutture eli cu i si dispone. 

Torino è semrre stata. tra le città italiane, (ed 
è ancora) un laboratorio . 

Neg li anni '50 e '60 nascevano i quartie ri 

dormitorio, vere e proprie mine innescate 
nel cuore cle lia comunità contadi na. In pochi 

anni passava in città, fe rmandosi pochi mesi, 
una foll a el i immigrati calcolata in tante un ità 

quanti e rano i cittadini residenti . Un milione 

el i immigrati temporane i , a fronte eli un 
milione el i abitanti de ll a città. E la pubblica 
amministrazione aveva nel Teatro Stabile un 

inte rJocutore, valido, pronto, attivo . 

La giunta Porcellana partecipava acl una 
infuocata assemblea alle Vallette (25mila 

abitanti senza un luogo el i incontro?) . Ecco il 
Teatro Stab ile p ronto con il progetto della 

cupo la geodetica, un teatro el i 400 posti in cui 
non si propinavano clemagogicamente solo 

conferenze stampa, o recital. o cascami eli 
spettacolo; entravano nel ca rtellone clelia 

cupola il Teatro el i Genova con "Cinque 
giorni al porto .'; il Teatro eli Catania co n 
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Pirande ll o e Turi Ferro, la nostra compagnia 
con Tino Buazzelli e lo staff artistico princi

pale .. 
Lo stesso avveniva al Teatro Valdocco alle 

spalle eli Porta Pi la, ove si progranm1avano 
anche prime nazionali ; ne l nuovo teatro 

sottochiesa di Mirafiori e alla Falchera. ove si 

confrontavano gruppi d iversi. 

Collaboravano Edoardo Faclini e Giu liano 

Scabia . 
Il consiglio d 'amministrazione ciel Teatro 
Stabile aveva colto la suggestio ne ciel mo

mento, inventando genialme nte la direzio ne 
collegiale . Con le dimissioni eli De Bosio si 

capì che il palcoscenico poteva essere 
foraggiato con scritture occasionali eli registi, 

portando tra l'altro a Torin o Aldo Trionfo , 
Franco Enriquez, Carlo Quartucci, Virginio 

Puelcher. 
Gli spettacoli mantenevano il loro alto live llo 

di qualità, l'attività delle compagnie era in

tensissima (per due anni, 500 recite a stagio
ne, superando anche il Piccolo eli Milano e lo 
Stabile el i Genova); ma altri erano i temi e i 
problem i incombenti , che aspettavano il te

atro a ll a prova del suo rapporto con la città . 



In questo clima nasceva la compagnia-grup

po il primo e unico tentativo d i autugestione 

a ll 'interno di un teatro pubblico; si cost ituiva 

il CurniLtto teatrrJ-scu ula, primo r:'sempio in 

Italia eli coordinamento stabi le e cod ificato 

tra la scuola e il teatro: ce lebra vamo il nost ro 

'68 con l'unica regia teatra le eli Pier Paolo 

l'~1solini , con .l'al.lestimento di ''O r·gia" in uno 

SJXIZio ~tlternativo sulla riva destra ciel Po. 

Provvedevano alla progettazio ne due alte 

professiona lit:ì deriv<lnti clal l;t cultt tra teau·a

le c ;ltlente al sociale: Gian lknzo lVlorteo e 

Barto lu cci. fo gar;tntilo il funzio 

rurnen to del tnotore. !."obiettivo er;.l costitu

ito rbll'uso dello strume nto "teatro" per quel 

che è e pe r qu el che vale se isti tu ito in fo rma 

pubblica e fin an ziato <i<d de naro p ubbli co. 

Da questa pr<c't11CSSél nasceva e veniva avviata 

dal Tea tr-o Stabile <li Tot i no, e poi sosrcnul;l 

con il massimo nnpegno - ne ll"am hiente 

culturale c.l e! la rivoluzione d e l l96S - la prima 

iniz iativa di animazicme teat r<tle per i bambi

ni, i r;1g:lZzi e i giuv;m i Il progct.to e ra ampio. 

corposo. ra ngihile. La sua atntazionc Fu 

minuziosa e co invo lgente. Divenne subito 

un labora tu rio per una po li tica cu lturale 

tea trale che , nasce ndo da l basso e nutrendo

s.i di "giova ni" potec;sc proporsi una fin<ilit;ì 

divers ;l (dall a tradizione) di fare scuola e di 

fare teatro. Si sviJuppò con ipotesi di lavoro, 

con co n!ìunri con la pratica , con progettazioni 

diversificate pe r passare da ll ' improvvisazio-

Fu costruito un arpo~ito ufficio organizz:tti

vo d i suprorto all'orera degli addetti e degli 

an itmllori: distribuimmo centinai:\ di rotoli di 

u .na, chilo metri di tessut i, migliaia d i fo rbici 

e pennarelli, colori, legn ame, attrezzi e 
8ttrezzerie : tutto ciò che serviva per aiutare 

l'opera degli operatori e degli insegnanti e la 

fanta:.;ia dei ragazz i_ 

Chi non ricorcb con emozio ne la "Storia d i 

Ca rmelo" fiaba popolare sorrretta dalla vi 

cenck esistenzia li de i padri dei piccoli immi 

grati? 
"La storia eli Carmelo" faceva scrivere a 

Loredana Pe ris::; ino tto: "il teatro dei ragazzi è 

un teatro "socia le", è un teatro "politico'', se 

si sa intendere il giusto significato di "politi

Gl'- e di "cultura". 

E un altro animatore, Elisabett;t Milano, ricor

dava che l'azione educativa dell'animatore 

teatrale , entrando nella probJematica della 

classe, portava a risultati sorprendenti, dal 

punto di vista deLla maturità sociale , specie 

considera ndo le s ituazioni d i partenza. 

Gli obiettivi ven.ivano indicati con metodo c 

realizza ti con inte lligenza dagli animatori: 

- La decodificazione della fiaba 

- Il dispiegamento dell 'immagine, per una 

più completa ricettività 

- Il gioco, formativo, non solo luclico 

- L'uso del suono e del rumo re, sino a Glpire 

il ritmo 

- La drammatizzaz ione de ll e materie, per un 

rinnovamento clelia cl iclatti ca 

- La dinamica eli gruppo 

Erano momenti di ve rifica per non esaurire il 

progetto in una ilanale tentazione al nuovo, 

e r<l una g rossa dirompente espe rienza per la 

scuoJa torinese. 

E Bartolucci in vocava un po· eli pessimisn1o 

e un pu' eli rnodest.ia, puntando a sostenere 

quegli animatori e quegli insegnanti che non 

si f<lcevano vanto di rivolu zion i e che nem

meno cedevano all a quot iclia n ità , mantenen 

do invece un a tensio ne continua e attenta. 

p riva di illusioni e non clomahil e . Si navigava 

in tempesta , poichè letteratura e teatralirà 

stava no a riclosso dell"animazio ne, cl e lla dram

matizzazione e te ntava no di fa rle fare pass i 

indietro inte ll ett ualrncnte: e in più c'erano 

esperienze dev iant i all'interno deU;t scuola 

pe r ridurre l'opera degl i animatori al giochet

to deside rato cla i sureriori: una sorta eli pre

vacanza o el i post-scuo la. 

ri tema e Li materia dd convegno inducono 

acl altri motivi eli ritlessione per sottolineare 

il va lore dell'opera eli chi attra verso il teatro 

serve la comunità. 

La nostra pass ione e il nostro impegno ave

vano un handi ca p: e ravamo Forzatamente in 

regi me eli mo nopolio. Oggi la citt;ì. pur 

rimanendo un labo ratorio, ha una diversa 

confo rma zio ne cle li a sua topografia tea tra le . 

Ogni quartie re . borgo h;l un te<Hro. 

Noi · e con noi i ~n (.' i e gli ~tn1rnin i,tr~ltnri 

r·itenevamo che non avesse alcun valore. nè 

signi ficato, un teatro pubblico operante solo 

per g li addetti a i lavori , che si limitasse a 

rea li zzare sogn i l sfoghi l ambizioni el i chi lo 

celcbrav;1 e non fosse in grado eli comunica

re, eli f;~ re partecip;!re. 

Non ritenevamo che il futuro ciel teatro fosse 

- ecl ancora è così - nel raprorto con i suo i 

Fruitori e ne!Lt ricerca costante e testarda eli 

un rapporto con quelli che non lo conosco

no. Ne sono .lontani p er ignoranza, lo 

misconoscono per provocazione o abu lia . 

Ci doma ndavamo: e se non se rve a qualcu

no, a che serve? Se non è radicato a una 

civiltà, ad un retaggio , se non è immagine o 

frutto eli un bisogno . a che serve? Forse non 

costituisce una sollecitazione immecliat;t per 

le m.asse ma neppure può lim itarsi acl esse re 

privilegio di pochi. 

Un Teatro Stabile, (quel nostro Teatro Stabi

le) non deve, - non doveva , a nostro avviso 

- essere lontano dai ci ttadini, da lla comunità . 

dal palazzo e il suo intervento sul sociale non 

doveva, non poteva essere condizionato 

dall'arco scenico. Arco scen ico e quarta pa

rete vanno vietat i alle attività o rganizzative eli 

un teatro rubblico: fuori da lla sala di spetta

colo e da lla rappresentazione, ambed ue 

e<tnoniche nelle regole dd tean·o, deve im

porsi un'immagine aperta, viva, tes timonian

za di un organismo cosciente della propria 
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delica ta posizione e ca pace el i fa re fronte ai 

compi ti d ivulgativi per cui è chia mato ad 

ope rare. 

Consideravamo il Teatro Stabile strumento 

delle istituzion i, pronto a suprortarle c ser

vi r! e nel suo piccolo mondo ope rativo. 

In te ndo dire che ogni rro ble ma sociale, che 

tocchi la vita pubblica dei cittadini c della 

città, dovrebbe trovare il teatro stabile a 

fianco degli amministratori, elci politici (in 

quanto organi zzatori della vita pubblica) per 

interventi utili e fertili , dimostratis i sresso 

necess;u·i e molto efficaci. Noi che abbiamo 

vissuto, cl all'inte rno della cittadella a lacre del 

teatro pubblico , la stagione più difficile del 

teatro pubblico, la stagione più difficile eli 

Torino e del Pie monte, qu e lla de ll 'immigra

zione inconrrollata, ciel dramma dei servizi, 

de ll'emarginaz.i one e dell'isolamento di mi

gliaia eli nu ov i abitanti, noi sappiamo qu anto 

conti e quanto possa valere l'intervento attra

verso la cultu ra e !"arte che il tea tro esprime 

con segnali vivi e immediati. 

Da qualche te mpo i teatri stab ili rubblici 

hanno deciso di chiamarsi "teatri d'arte" 

come se bastasse una definizione a promet

tere e garanti re dei risultati . Sono, per lo più , 

grand i com.ragnic capocomicali con 

finanziamenti molto superiori a quelle com

pagn ie capocomicali private. Ma gli enti 

fina nzia to ri continuano a conside rrl i come 

cattedrali (musei) di un 'arte , eli un progetto 

icle;llc di 1 t n mani l'esto rrogrammatico che 

sono stati invece traditi 

In questi du e g iorni di studi o vi ch ie derete (ci 

ch iederemo) che senso può avere un 'attività 

el i animazione che nasce da lontano - in 

tempi non sospetti e si sviluppa attraverso 

percorsi di vcrsi e professionalità di alto im

pegno. 

Troverem o risposte e dare mo segnali. 

Altri non se lo chiedono, non si chiedono se 

il teatro deve servire a qualcuno che nella 

città aspetta un invito, un gesto, una solleci

tazione. O se rischia di diventare inutile. Qui 

ci sono gruppi e operatori che hanno sofferto 

e soffrono con gio ia le fatiche della loro 

professione e le apprensioni del loro lavoro 

quotidiano, ottenendo risibili a iuti dagli enti 

preposti alla tuteJa e al sostegno della cultu

ra , anche di que ll a teatrale . 

L'Europa nasce lo stesso e bene anche se non 

si spende mezzo miliardo per proiettare 

diapositive su lle facciate di Piazza Palazzo di 

Città, in onore di Maastricht. Ma certamente 

nasce pove ra spiritualmente se le iniziative 

sociali del teatro vengono lasciate alla buona 

volontà e ·a ua fantasia degli operatori, buona 

volontà e fantasia che hanno dimostrato in 

trent'anni le loro potenzialità , ma che doveno 

ancora potersi sviluppare e d estendere. 

Nel ricordo eli G.R. Mortco e eli G. Bartolucci 

grazie per que l che avete fatto e per quel che 

ancora farete. 
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